
Un vero cieco
Un’antica fiaba persiana racconta di un uomo che aveva un
unico pensiero: possedere oro, tutto l’oro possibile.
Era un pensiero vorace che gli divorava il cervello e il
cuore.  Non  riusciva  così  ad  avere  nessun  altro  pensiero,
nessun altro desiderio per altre cose che non fossero oro.
Quando passava davanti alle vetrine della sua città, vedeva
solo quelle degli orefici. Non si accorgeva di tante altre
cose meravigliose.
Non si accorgeva delle persone, non badava al cielo azzurro o
al profumo dei fiori.
Un  giorno  non  seppe  resistere:  entrò  di  corsa  in  una
gioielleria e cominciò a riempirsi le tasche di bracciali
d’oro, anelli o spille.
Naturalmente,  mentre  usciva  dal  negozio,  fu  arrestato.  I
gendarmi gli dissero: «Ma come potevi credere di farla franca?
Il negozio era pieno di gente».
«Davvero?», fece l’uomo stupito. «Non me ne sono accorto. Io
vedevo solo l’oro».

«Hanno gli occhi e non vedono», dice la Bibbia degli idoli
falsi. Si può dire di tante persone, oggi. Sono abbagliati dal
luccichio  delle  cose  che  brillano  di  più:  quelle  che  la
pubblicità quotidiana ci fa scorrere sotto gli occhi, come
fossero il pendolino di un ipnotizzatore.
Una volta, un maestro fece una macchiolina nera nel centro di
un bel foglio di carta bianco e poi lo mostrò agli allievi.
«Che cosa vedete?», chiese.
«Una macchia nera!», risposero in coro.
«Avete visto tutti la macchia nera che è piccola piccola»,
ribatté  il  maestro,  «e  nessuno  ha  visto  il  grande  foglio
bianco».

Nel Talmud, che riunisce la saggezza dei maestri ebrei dei
primi cinque secoli, è scritto: «Nel mondo a venire, ciascuno
di noi sarà chiamato a rendere conto di tutte le belle cose
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che Dio ha messo in terra e che abbiamo rifiutato di vedere».
La vita è una serie di momenti: il vero successo sta nel
viverli tutti.
Non  rischiare  di  perdere  il  grande  foglio  bianco,  per
inseguire  una  macchiolina  nera.


